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ABSTRACT

The article traces the rationale of Tesniére’s work, focusing on his pro-
posal of graphic representations and giving two examples of formal
analyses tested in school. They concern very relevant texts from a cul-
tural point of view: although they are highly different from each other,
both show how Tesnicre’s stemmas are able to improve a powerful vis-
ualisation of authors’ message.

1. LE FINALITA DELLA TRADUZIONE

La traduzione dell’opera fondamentale di Tesniére' intende onorare la
memoria del linguista francese e continuarne 1’impegno didattico. Il
metodo strutturale di Tesnicre ¢ sempre stato alla base della didattica
del prof. Proverbio, docente di Didattica delle Lingue Classiche e suc-
cessivamente di Glottodidattica all’Universita di Torino: egli ne ha tra-
smesso 1 principi sia agli studenti dell’universita, sia ai docenti della
scuola, con 1 quali ha condotto, per diversi anni, un seminario settima-
nale. La combinazione fra esperienza didattica e ricerca accademica lo
porto a introdurre importanti innovazioni nell’insegnamento. In parti-
colare, nell’ambito delle discipline classiche, introdusse lo studio dei
testi con strumenti moderni, basati sulla logica, che incentivassero 1’at-
tenzione e I’interesse alla struttura linguistica. Egli diffuse a livello ac-
cademico e scolastico il modello della ‘grammatica valenziale’ elabo-
rato dallo studioso francese, applicato sia alle lingue moderne, sia a
quelle antiche. L’applicazione di questo metodo ha stimolato la curio-
sita e I’attenzione al testo favorendo la didattica scolastica.

! Tesniére (1988; 2001).
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Nella prefazione alla traduzione di quest’opera il prof. Proverbio di-
chiara infatti che essa ¢ rivolta «al pubblico degli studiosi italiani e alle
persone della scuola», mantenendo le prospettive didattiche di Tes-
niére’. Questa ¢ la finalita anche del presente articolo, che mira a rile-
vare ’efficacia del metodo, come ha dimostrato concretamente la pra-
tica scolastica.

L’analisi non puo non iniziare dall’attenzione ai nuovi strumenti co-
municativi: la terminologia e la rappresentazione grafica della sintassi.

2. LA TERMINOLOGIA

Nell’analisi della frase, punto di partenza della sintassi strutturale, a
proposito del verbo ¢ introdotto il termine di ‘valenza verbale’. Esso,
mutuato dalla chimica, esprime la proprieta del verbo di legare a sé altri
elementi. La funzione ¢ evidente nell’immagine di un atome crochu, un
atomo munito di uncini, che puo attrarre quanti elementi gli uncini rie-
scono a reggere. In base alla valenza, 1 verbi sono distinti in ‘zerova-
lenti’, ‘monovalenti’, ‘bivalenti’, ‘trivalenti’ o, come si usa dire in
modo didatticamente piu efficace, a zero posti, a uno, a due, a tre posti.

Gli elementi dipendenti dal verbo sono distinti in ‘attanti’, se vinco-
lati al verbo, in ‘circostanti’, se non vincolati al verbo. Anche in questo
caso si tratta di termini metaforici: il nodo verbale ¢ la rappresentazione
di un ‘dramma’, nel quale il verbo esprime il processo, gli ‘attanti’

2 Tesniére si dedico allo studio delle lingue straniere con soggiorni in Inghilterra,
in Italia e in Germania. Negli anni della prigionia (1914-1918) ebbe 1’occasione di
accostarsi anche ad altre lingue (ebraico, russo, olandese e finlandese), al rientro in
Francia presto servizio presso le sedi stampa straniere e approfondi le lingue slave.
Nel 1924 assunse I’insegnamento di lingue e letterature slave alla facolta di lettere
di Strasburgo. Intanto imparti lezioni di francese ad immigrati di lingue slave, con-
vinto che insegnare una lingua a stranieri costituisse per il docente un’ottima scuola
di linguistica generale. Dal 1937 al 1954 si trasferi alla facolta di lettere di Mont-
pellier, dove curo anche un programma per lo studio progressivo della sintassi strut-
turale in collaborazione con gli insegnanti della scuola primaria.
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esprimono la partecipazione — attiva o passiva —, i ‘circostanti’ espri-
mono le circostanze.

3. LA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

La sintassi della frase ¢ schematizzata con dei grafi chiamati ‘stemmi’,
che visualizzano le gerarchie dei costituenti sintattici. La visualizza-
zione della sintassi favorisce la comprensione sintattica e, contempora-
neamente, la comprensione semantica.

Le connessioni strutturali agiscono dall’alto verso il basso, dal reg-
gente al subordinato, mentre 1’incidenza semantica va dal subordinato
al reggente, dal basso verso I’alto’. Si tratta comunque di piani indipen-
denti, perché la sintassi «interessa la forma dell’espressione del pen-
siero, non il pensiero che ne ¢ il contenuto»?.

Tale visualizzazione sintattica ¢ mantenuta nella traduzione ed anche
nelle applicazioni, introdotte nel libro F, a conclusione dell’opera. In
particolare il prof. Proverbio, rivolgendosi ai docenti che intendono se-
guire il metodo di Tesnicre, avverte che lo stemma costituisce un mezzo
nello studio della lingua, non un fine. Lo schema sintattico infatti
esprime la forma interna della frase — lo schema semantico —, mentre la
morfologia, ancora centrale nell’insegnamento scolastico, ne rappre-
senta solo la veste esterna.

4. LO STEMMA SIMBOLICO O VIRTUALE

Per chiarire la rappresentazione grafica della frase, Tesnicre disegna
uno ‘stemma simbolico o virtuale’ nel quale etichetta le connessioni con

3 Tesniére (2001: 59).
* Tesniére (2001: 58).
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simboli alfabetici. Le lettere corrispondono alla terminazione delle di-
verse parti del discorso in esperanto’:
O indica il nome, A I’aggettivo, I il verbo, E I’avverbio®.

' |
N A

Stemma 1
Stemma 2

Il primo stemma rappresenta un semplice ‘nodo verbale’ (verbo, at-
tante, circostante), il secondo stemma rappresenta un ‘nucleo’, formato
da un ‘nodo verbale’ (verbo + attante), da cui dipende un ‘nodo sostan-
tivale’ (attante + tre attributi, o adnominali). E particolarmente utile ai
fini didattici considerare che, oltre al ‘nodo verbale’, centrale nelle lin-
gue occidentali, esistono anche altri nodi: il ‘nodo sostantivale’ (stem-
ma 3), il ‘nodo aggettivale’ (stemma 4), il ‘nodo avverbiale’ (stem-
ma 5)":

3 L’esperanto ¢ una lingua artificiale, sviluppata nel seconda meta dell’800, ad opera
di un oculista polacco di origini ebraiche, come lingua internazionale. Prese in se-
guito il nome esperanto (“colui che spera”, “sperante”) dallo pseudonimo di
“Doktoro Esperanto”, utilizzato dal suo inventore.

6 Tesniere (2001: 74-75): stemmi 40, 44,

7 Tesniére (2001: 71). In particolare nella scuola italiana continua ad essere priori-
tario I’insegnamento dell’analisi logica, che non permette la piena comprensione
sintattica. Ne ¢ un vistoso esempio la considerazione del ‘complemento di specifi-
cazione’ come complemento del verbo, mentre ¢ un adnominale al pari dell’attri-
buto, e della frase ‘relativa’ considerata una subordinata circostanziale del verbo,
mentre ¢ una subordinata adnominale. Nella lingua italiana, 1’'uso frequente del pro-
nome implicito che non mostra con chiarezza quale sia ’antecedente della frase;
mentre, se sono usati i relativi espliciti (i/ quale, la quale, i quali, le quali), & subito
evidente che la frase relativa non dipende dal verbo, ma da un nome, con il quale il
relativo deve concordare.
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(e} A E
A A A E
Stemma 3 Stemma 4 Stemma 5

5. LA GIUNZIONE E LA TRASLAZIONE

Per estendere ’analisi alla frase complessa Tesniere introduce i termini
‘giunzione’ e ‘traslazione’.

La ‘giunzione’ ¢ un fenomeno “quantitativo”, che indica I’'unione di
due nodi della stessa natura, la ‘traslazione’ invece un fenomeno “qua-
litativo” che indica il passaggio di una parola dalla categoria gramma-
ticale di appartenenza a un’altra categoria®.

Nella traduzione ¢ stata trattata con maggiore attenzione la ‘trasla-
zione’, in particolare di secondo grado. A differenza della ‘traslazione’
di primo grado che trasforma un elemento della frase, la ‘traslazione’
di secondo grado trasforma un nodo verbale da indipendente a subordi-
nato, abbassandolo nella gerarchia strutturale. Rappresenta quindi una
‘evoluzione della sintassi della frase’, in quanto semplifica la classifi-
cazione della sintassi del periodo e facilita la comprensione sintattica.
La grammatica tradizionale designa questo cambiamento del piano sin-
tattico con il termine di subordinazione.

La traslazione, come afferma Tesniére, costituisce un utile sussidio
alla traduzione, in quanto permette di realizzare qualsiasi struttura di
frase: essa consente «di risolvere la difficolta che nasce per il soggetto
parlante, quando si trova impegnato in una certa frase e si vede obbli-
gato ad usare all’improvviso una parola appartenente a una categoria
che non si puo collegare direttamente con una parte della frase gia enun-
ciata»’.

8 Tesniére (2001: 188).
? Tesniére (2001: 216).
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Sembra opportuno a questo punto fornire qualche chiarimento sulla
terminologia e sulla rappresentazione grafica della traslazione'®.

Il ‘traslando’ indica I’elemento da cui parte la traslazione, il ‘traslato’
indica il risultato della traslazione, il ‘traslativo’ indica il marcante mor-
fologico della traslazione. Riprendendo le parole usate per indicare le
categorie grammaticali O (sostantivo), A (aggettivo), E (avverbio), I
(verbo), le traslazioni possono essere: ‘sostantivali’, ‘aggettivali’, ‘av-
verbiali’, ‘verbali’, con riferimento al traslato, oppure ‘desontantivali’,
‘deaggettivali’, ‘deavverbiali’, ‘deverbali’, con riferimento al traslando.
Nella rappresentazione lineare si adotta il segno >, preceduto dal sim-
bolo del traslando e seguito dal simbolo del traslato, nella rappresenta-
zione strutturale si adotta la sigla "7, che ha la forma simile alla T,
lettera iniziale della parola traslazione. La sigla della traslazione pud
essere espressa con due grafi, a seconda che il traslativo sia preposto
(stemma 6) o posposto (stemma 7).

traslato
traslato
- traslando | traslativo
traslativo traslando
posposto
preposto
Stemma 6 Stemma 7

6. RISULTATI DELLA TRADUZIONE

La traduzione indubbiamente comporta una semplificazione del testo e
contemporaneamente alcune modifiche.

Tesniére aveva acquisito nella sua vita'!, non solo grazie alla ricerca
e agli studi, ma anche grazie alle esperienze personali, un’ampia cono-
scenza delle lingue, che ha utilizzato per dimostrare 1 parallelismi e le

10 Tesniére (2001: 218).

' Lucien Tesniére studio a scuola latino e greco. Per approfondire le lingue, sog-
giorno da giovane in Inghilterra, in Germania e in Italia. Fu iscritto alla Sorbona
(Universita di Parigi) e all’Universita di Lipsia per studiare lingue germaniche.
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divergenze sintattiche tra le lingue che conosceva'?. Esse sono state ri-
prese quasi tutte, escluse quelle che non erano oggetto di studio nei corsi
scolastici italiani. A distanza di tempo abbiamo sperimentato che lingue
come 1l cinese, 1’arabo e 1’ebraico, ora sono abbastanza diffuse e avreb-
bero potuto essere utili. Al riguardo ¢ illuminante il messaggio che Te-
snicre, nella conclusione finale, rivolge a chi continuera i suoi studi:
«c’¢ una sorta di antinomia, in linea di principio, tra il linguista specia-
lizzato e il linguista generale. Il linguista generale fara opera tanto piu
utile, quante piu lingue riuscira ad abbracciare nei suoi studi»'?.

I1 libro E', in cui ¢ trattata la ‘metatassi’, non ¢ stato tradotto, perché
intendevamo approfondire I’argomento in un lavoro successivo. Il ter-
mine, derivante dal greco petd, “mutamento”, e da t1a&ig, “ordine”, in-
dica i1l cambiamento di struttura sintattica che spesso si verifica nel pas-
saggio da una lingua a un’altra. Gli studi linguistici posteriori dimo-
strano 1’interesse che questo fenomeno ha assunto.

Non sono state tradotte neppure la sezione sulle specie di parola — al-
cune osservazioni sono state riprese nel contesto opportuno —, né le in-
dicazioni pedagogiche di fine volume, estremamente interessanti per
capire il pensiero del linguista, ma didatticamente piu utili nella scuola
francese contemporanea alla stesura dell’opera.

Quando scoppio la prima guerra mondiale, fu mobilitato e inviato al fronte. Divenne
prigioniero di guerra nel 1915, durante i 40 mesi di prigionia continuo intensamente
lo studio delle lingue. Lavoro anche per le autorita tedesche come interprete fran-
cese-inglese-russo-italiano-tedesco. Nel 1920 fu docente di francese all’Universita
di Lubiana, dove scrisse la sua tesi di dottorato sulla scomparsa del duale in sloveno.
Nel 1924, divenne professore associato di lingua e letteratura slava all’Universita
di Strasburgo, dove insegno russo e slavo antico. Nel 1937 fu professore di gram-
matica comparata all’Universita di Montpellier.

12 Le lingue cui si fa riferimento sono: ’arabo, I’armeno, il basco, il bretone, il
cinese, il ceco, I’ebraico, I’egiziano, il georgiano, il rumeno, il samoano, il san-
scrito, il serbo-croato, il siriaco, il turco.

13 Tesniére (1959: 661).

14 Tesniére (1959: 283-319).
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7. AMPLIAMENTO DELLE APPLICAZIONI

Le ‘applicazioni’, collocate nel libro F, che conclude il libro, sono
I’esempio concreto del titolo dato a questo contributo, «la traduzione
come messaggio». Nel privilegiare le finalita didattiche soprattutto
nella scuola italiana, sono stati introdotti testi in prosa e in poesia tratti
dalla letteratura greca, latina e italiana'®. Tali testi sono presentati con
‘stemmi integrali’!'®. Infatti, mentre lo stemma parziale o frammentario
illustra singoli fenomeni della sintassi strutturale, lo stemma integrale
visualizza tutti gli elementi sintattici del testo. Esso ha sia una funzione
‘qualitativa’, in quanto rileva le particolarita sintattiche della frase sem-
plice e della frase complessa, sia una funzione ‘quantitativa’, in quanto
nella normalita del discorso non compaiono frasi isolate, ma frasi orga-
nizzate in un testo. Lo stemma integrale visualizza appunto la struttura
generale dell’insieme.

Presentiamo due analisi formali partendo dalla rappresentazione
dello stemma integrale. Esse sono state sperimentate durante il lavoro
scolastico. Riguardano due testi lontani nel tempo e nella lingua, ma
fondamentali sul piano culturale e letterario: il proemio dell’/liade,
primo esempio di poesia orale, e la poesia Veglia di Ungaretti, una si-
gnificativa espressione della poesia scritta europea nel primo Nove-
cento.

8. ANALISI DEL PROEMIO DELL’ILIADE CON TRADUZIONI

dede Oea / TInAniddew "Ayiiiog
ovlopévny, / f| popi’ *Ayonoig / diye’ E0nke,
moAAG / 8 ipBipovg yoydc / “Atdt mpotayev
NPO®V /, adTOVG O0& EAMPL / TEDYE KOVEGGY
oimvolioi te daita, / A10g &’ étedeieto fovAn...

15 Demostene, Olintiache; Cicerone, In Catilinam; P. Calamandrei, Discorso sulla
costituzione repubblicana; lliade, Proemio; Catullo, Carme 101; G. Ungaretti, Ve-
glia; E. Montale, Ossi di seppia, Non chiederci la parola.

16 Tesniere (2001: 367).

Lingue antiche e moderne 12 (2023)



La traduzione come messaggio 41

L’Iliade'’, il primo poema epico della letteratura occidentale, non ¢
I’espressione soggettiva di un poeta, ma il racconto che la dea canta
all’aedo, perché lo trasmetta oralmente al pubblico. Havelock'®, in
un’analisi sistematica della narrazione del I libro dell’/liade, osserva
che il testo veicola una pluralita di contenuti riguardanti consuetudini
politiche, valori etici, norme procedurali, comportamenti della vita so-
ciale, aspetti religiosi e rituali, saperi tecnici. Da qui deriva la sua felice
definizione dell’epos come ‘enciclopedia tribale’, un sapere che 1’aedo
trasmette al pubblico con ’aiuto di versi formulari, che mediante il
ritmo del suono favoriscono la memorizzazione.

L’analisi di un testo composto e tramandato per via orale'’, non puo
non considerare la metrica, in quanto sia gli accenti (arsi), sia le pause
(cesure) rilevano gli elementi forti della narrazione. Le parole enfatiz-
zate stilisticamente dalla posizione metrica sono rilevate anche sintatti-
camente, come evidenzia la rappresentazione grafica.

&erde

eg(’x

Tebye

’ Axtkﬁog;"ﬁﬁkouévnv : éﬁnkef— é(é)—npofalpe-‘{i"ﬂa—- ot

): puxdc” A

MnAmddew i1 7 abTolc EAdpLe KDveoolv oiwvolol te doita

popi(e)  moAdrag &' igbiovg Mphw@v
Stemma 8

17 Tesniére (2001: 374-376); Bevilacqua — Trocini (1995: 254-269).

18 Havelock (2019).

19 La composizione e la tradizione orale dei poemi omerici fu scoperta dallo statu-
nitense Milman Parry (1928), che lo argui dalla composizione formulare, che ricor-
reva nelle stesse posizioni metriche.
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La base strutturale dell’incipit dell’lliade ¢ I’ira (ufjviv), oggetto del
canto ispirato dalla musa (fed) e termine sintatticamente e semantica-
mente centrale, dal quale dipende tutto il periodo, composto da cinque
adnominali:

e il primo adnominale ¢ il genitivo "AyiAfjoc, accompagnato dal patro-
nimico [InAniddew: esso presenta Achille, 1’eroe protagonista del
poema;

e il secondo adnominale ¢ il participio ovAouévnv: anticipa la conse-
guenza propria della guerra, la distruzione;

e i successivi adnominali sono le tre successive proposizioni relative:

f)... &0nke... mpoioyev. .. tedye indicano le conseguenze della guerra

causata dall’ira: 1 dolori (&yea), le morti (yvyac), la drammatica pri-

vazione della sepoltura (EAopia... t€ doita “preda e pasto”).

Particolarmente interessanti sono le traduzioni di due poeti italiani,
specialmente se accostate alla struttura del testo omerico.

L’ira, o Dea, canta del Pelide Achille
Che orrenda in mille guai trasse gli Achei,
e molto forti a Pluto alme d’eroi
spinse anzi tempo, abbandonando i corpi
preda a sbranarsi a’ cani ed agli augelli:
Cosi il consiglio s’adempia di Giove
Ugo Foscolo®

L’ira, o dea, tu canta del Pelide Achille

funebre, causa agli Achei gia di infiniti dolori:
ch’alme molte d’eroi si gittd innanzi nell’Hade
mentre gli eroi lasciava che fossero preda de’ cani:

20 Foscolo svolse un’intensa attivita di traduttore e al proemio dell’/liade dedicod
decine di tentativi, senza tuttavia pervenire a una tradizione definitiva. Nel 1807
scrisse L esperimento di traduzione dell’lliade, cui segui nel 1812 il saggio Sulla
difficolta del ben tradurre la protasi dell lliade.
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mensa per gli uccellacci — di Giove era anche la voglia —
G. Pascoli?!

Per facilitare la comprensione strutturale delle due traduzioni, si for-
niscono 1 rispettivi stemmi integrali.

canta

di Achille ’ trasse e —— spinse abbandonando

Pelide orrenda in guai gli Ache

molti moltoforti di eroi a sbranarsi

Stemma 9

canta

............................ mentre

di Achille funebre causa si gitto lasciava
] che
il Pelide gia didolori agliAc ei ] innanzi alme nell’Ade fossero
infiniti molte  dieroi gli eroi preda
de’cani

Stemma 10

21 Pascoli (1933: 33).
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Dal loro confronto appare evidente che la traduzione del Pascoli ¢
sintatticamente meno legata al testo omerico. I mutamenti riguardano
soprattutto il secondo livello:

e il participio ovAopévny “funebre” ¢ mantenuto come adnominale di
Hijvv;

e la prima relativa ¢ sostituita dall’adnominale “causa”, accanto al
quale ¢ aggiunto 1’avverbio “gia”, assente nel testo omerico;

e la seconda relativa € ripresa, ma presenta una sorta di sdoppiamento
semantico del verbo mpoioyev, come nella traduzione di Foscolo,
meno felice pero sul piano semantico lessicale, “si getto innanzi”;

e |’adnominale ipOipovg dipendente da yoyag, non ¢ tradotto;

e la terza relativa adtovg 0€ EAMpLa / TEDYE KOVESTLY olwvoioi T daital
¢ completamente sostituita dalla circostanziale “mentre lasciava”,
che amplia la struttura sintattica di tre livelli e ne modifica comple-
tamente il significato.

La traduzione del Foscolo invece appare piu ‘asservita’ alla struttura
greca. Egli pur apprezzando Vincenzo Monti, che ammirava come
poeta e che considerava in ogni caso I’autore della traduzione piu riu-
scita dell’Iliade**, diversamente da lui, mantiene al primo posto il ter-
mine “ira”, esattamente come nel testo omerico. Tuttavia, anche se si
dedico nel corso di tutta la sua vita alla traduzione dell’//iade, non ap-
prodo mai a soluzioni soddisfacenti, fino ad affermare con decisione:
«No, no, 10 non sono fatto dalla Madre Natura per servire mai; ¢ la tra-
duzione non ¢ ella forse una servitu da scolare?»%.

22 Cantami, o diva, del Pelide Achille / L ira funesta che infiniti addusse / Lutti agli
achei, molte anzi tempo all’orco / Generose travolse alme d’eroi, / € di cani e d’au-
gelli orrido pasto / lor salme abbandono (cosi di Giove / I’alto consiglio s’adempia)
[...]

B Lettera alla Martinetti, 1812 (Esperimenti, Introd., p. XIX; cfr. anche Foscolo
1954: 148).
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9. ANALISI DELLA POESIA VEGLIA DI G. UNGARETTI

Un’intera nottata
buttato vicino

a un compagno
massacrato

con la sua bocca
digrignata

volta al plenilunio
con la congestione
delle sue mani
penetrata

nel mio silenzio

ho scritto

lettere piene d’amore
Non sono mai stato
tanto

attaccato alla vita>*

La poesia, che Ossola colloca in una selezione di opere composte dal
1915 al 1919, «ha il valore di una presentazione non meramente crono-
logica dell’officina ungarettiana, bensi di una meditata accentuazione
di quei nuclei destinati a segnare e a varcare il Novecento poetico, a
imporsi come autentica voce della poesia europea contemporanea»?>.
Essaricerca I’essenzialita, riducendo al minimo 1’uso dell’aggettivo, «si
deve abolire 1’aggettivo, perché il sostantivo nudo conservi il suo valore
essenziale... (il poeta) sostituisce 1’aggettivo con il participio, che ha la
doppia funzione, statica di attributo ¢ dinamica di azione verbale»?®.

E composta in versi liberi, senza punteggiatura, caratteristica mutuata
dalla poesia futurista. C’¢ la tendenza a versi formati da singole parole,
messe in rilievo da elementi stilistici come le rime (“nottata”, “digri-

29 ¢

gnata’,

9% <6

penetrata”, “buttato”, “massacrato”, “stato” e “attaccato”), le

% Tesnicre (2001: 378).
25 Ungaretti (2009: XVII).
26 Ungaretti (2009: 852).
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99, ¢

assonanze (“bocca/ volta”; “lettere / piene”; “tanto / attaccato™), le al-
litterazioni (“inTera”, “noTTaTa”, “buTTaTo”), tutti elementi che ac-
centuano 1’andamento ritmico.

Tema centrale ¢ la guerra, che si manifesta nella truce immagine del
compagno di trincea ucciso, che giace vicino al poeta.

ho scritto
..................... (io) lettere
.......... buttato piene
una nottata vicino a un compagno d’amore

.
o
i

intera massacratg..:+

con la bocca con la congestione

fsua digrignata volta delle mani penetrata
al plenilunio sue nel silenzio
.......................................................................... mio

sono stato attaccato

(io) non mai allavita tanto

Stemma 11

Lo stemma evidenzia 1’asimmetria della costruzione, che si concen-
tra interamente nella dipendenza dal soggetto non espresso, il poeta, che
appare, anche visivamente, in una condizione di isolamento in cui si
trova, “buttato” per una notte intera, vicino a un compagno morto. La
disumanita della morte ¢ espressa con una serie di adnominali e di cir-
costanziali, collocati tutti in modo discendente fino all’ultimo livello. II
livello strutturale piu basso, che ¢ semanticamente il piu rilevante, ¢
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accentuato drammaticamente dalle parole “massacrato, congestione, di-
grignata, penetrata”. Davanti alla presenza dolorosa della morte la na-
tura ¢ indifferente, la luna continua a risplendere (“plenilunio”), mentre
il poeta continua ad amare: “lettere piene di amore”. La frase finale,
sintatticamente staccata dal periodo precedente, ne ¢ perd semantica-
mente connessa, come una sorta di clausola: nella violenza della guerra
forte ¢ I’attaccamento alla vita. Spesso Ungaretti suggella i suoi finali
con aforismi, cui da il nome di “proverbi’?’.

Accostarsi a Ungaretti attraverso la visualizzazione di questa poesia
comunica con maggiore forza il messaggio poetico. Esso, diventato vi-
sivo, colpisce il lettore, gli trasmettere le emozioni con maggiore im-
mediatezza e intensita, diventa significante, ancor prima della parola.

Il concetto di bellezza, che il mondo antico ha saputo rappresentare
in tutta la sua interezza, era armonia di valori esteriori ¢ interiori. Il
mondo odierno € sempre piu attratto dalla bellezza esteriore. Se ¢ vero,
come affermava Hume?®, che la bellezza «non ¢ una qualita delle cose:
esiste soltanto nella mente che le contempla ed ogni mente percepisce
una diversa bellezza», penso che accrescere la sensibilita e la capacita
di percepire la bellezza, in ogni opera d’arte, possa rientrare nei compiti
degli educatori.

Gia ordinaria di Lettere nei Licei
anna.trocini(@gmail.com
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